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Forte risposta alla Confindustria, rinsaldata fiducia nel sindacato 

Dalle piazze un messaggio chiaro 
Gravi proposte di Fanfani 
presentate ieri ai 5 partiti 

Decine e decine di migliaia nei cortei di Milano, Bologna, Taranto, Mestre, Genova, Firenze, Livorno, Ancona, 
Vicenza - Difficoltà alla Fiat * «Fanfani dovrà scegliere se stare con noi o con i falchi del padronato» 

Questa forza c'è 
e deve contare 
di GERARDO CHIAROMONTE 

¥ A riuscita dello sciopero 
*-* dei lavoratori dell'indu
stria è un avvenimento politi
co di prima grandezza. Si sono 
manifestati, anche ieri, punti 
deboli e difficoltà (ancora, in 
primo luogo, alla FIAT): ma il 
quadro generale è di una ri
sposta assai larga e convinta 
all'appello di lotta della Fede
razione sindacale unitaria. 
Era, quello di ieri, il primo ap
puntamento nazionale di lotta 
dopo la consultazione sindaca
le di alcune settimane fa. E 
noi ci auguriamo che esso sia 
servito a parecchie cose. In
nanzi tutto a far comprendere 
a tutti — anche alla DC, e an
che al sen. Fanfani — come 
fossero superficiali le conclu
sioni cui giunsero, in quei gior
ni della consultazione, molti 
commentatori politici che, 
prendendo spunto da fatti rea
li (il disagio diffuso fra gli ope
rai e i lavoratori; una crescen
te difficoltà nei rapporti fra i 
sindacati e le masse; il nume
ro stesso, non alto, dei lavora
tori che si erano impegnati 
nella consultazione), avevano 
decretato la definitiva perdita 
di rappresentatività dei sinda
cati. 

Crediamo anche che tutti 
debbano tornare a riflettere 
sulla sostanza e la qualità del
le rivendicazioni che gli ope
rai, i lavoratori, i sindacati 
mettono sul tappeto. Non si 
(ratta solo della sacrosanta di
fesa del valore reale dei salari 
e delle pensioni (soprattutto ai 
livelli più bassi). Lo sciopero 
di ieri ripropone con forza due 
problemi, entrambi essenziali 
per la vita democratica e per 
l'avvenire economico del pae
se: la necessità di piegare l'in
transigenza, oltranzista e pro
vocatoria, della Confindustria 
sui contratti e l'urgenza di una 
nuova politica economica, e in 
primo luogo industriale, che 
punti alla crescita delle forze 
produttive ed eviti la decaden
za e l'emarginazione dell'Ita
lia. 

L'on. De Mita e la DC reagi
scono in malo modo quando 
noi li accusiamo (come stiamo 
facendo da alcuni mesi) di so
stenere, con la lcro azione po
litica, le posizioni della Con
findustria. Guardiamo ai fatti. 
Cosa significa, in realtà, l'os
sessione, che sembra aver 
preso i dirigenti democristia
ni, sul costo del lavoro? Per
ché, ad esempio, il Gruppo dei 
deputati democristiani è tor
nato a insistere, con un docu
mento molto opinabile e ten
denzioso anche sul piano dell' 
analisi, sul problema del costo 
del lavoro, cosi da far appari
re questo punto come quello 
centrale della vita economica 
del paese? E perché non ab
biamo sentito, fino a questo 
momento, una sola parola di 
un solo dirigente democristia
no, e nemmeno del presidente 
incaricato, che potesse essere 
interpretata come una pres
sione sulla Confindustria per 
invitarla a sbloccare la tratta
tiva per i contratti? Non si ar
rabbino, allora, i democristia
ni Agendo in questo modo, es
si in reità si schierano: e dalla 
parte della Confindustria. 

Il problema di far rientrare 
l'oltranzismo confindustriale 
resta quello principale che un 
nuovo governo deve affronta
re. n movimento sindacale ha 
dato prova di grande senso di 
responsabilità, avanzando una 
proposta sul costo del lavoro e 
anche sulla scala mobile C'è 
stata la consultazione: e gli o-
perai e i lavoratori hanno 
chiesto, come era giusto e na
turale, garanzie precise e 
chiare. Noi comunisti siamo 
soddisfatti per aver dato un 
contributo, pur se in parte dia
lettico, all'esito positivo della 
consultazione. Ma adesso è il 
governo che deve rispondere 
(sulla riforma fiscale, sugli in
vestimenti e l'occupaziooe, 
sulla ricostruzione e lo svilup
po delle zone terremotate, 
cioè sulla politica economica 
in generale):- ed è anche per 
questo che noi ci siamo pro
nunciati contro governi prov
visori o a termine, incapici di 
affrontare prcMemi tanto dif
fìcili. 

All'oaGjovauai Galloni che 
su «O Popolo* scrive ogni gior
no di queste cose, vorremmo 
dire che non è vero, in primo 

luogo, che tutti diciamo, più o 
meno, per la politica economi
ca, le stesse cose, e che non è 
vero nemmeno che noi comu
nisti pensiamo che tutto po
trebbe essere affrontato e ri
solto soltanto con un governo 
di cui i comunisti facessero 
parte. Certo, è innegabile — ci 
sembra — l'esigenza di un 
cambiamento, di una svolta, 
di un'alternativa: e guai se non 
ponessimo con forza, di fronte 
alla nazione, questo problema 
di fondo. I governi del penta
partito e della «governabilità» 
— che si sono succeduti così 
numerosi, dal 1979 ad oggi, al
la testa del paese — sono stati 
incapaci di affrontare la crisi 
e hanno contribuito anzi al suo 
aggravamento. Le condizioni 
gravi del paese sono tutti a de
nunciarle, oggi: mentre fino a 
ieri eravamo accusati noi di, 
«catastrofismo». L'Italia a-
vrebbe bisogno di cambia
menti radicali: e noi abbiamo 
il dovere di indicarli e di bat
terci per essi. E tuttavia non 
ci stanchiamo mai di aggiun
gere, alla prospettazione di 
questa esigenza, un'altra cosa: 
che i problemi del paese e dei 
lavoratori non possono aspet
tare che si maturi e si realizzi 
l'alternativa. C'è un'urgenza 
innegabile. C'è una situazione 
drammatica che oggi bisogna 
fronteggiare. C'è bisogno di un 
governo serio, composto di uo
mini capaci, onesti e compe
tenti, dotato di un programma 
chiaro, in grado di stabilire un 
rapporto nuovo con le masse 
lavoratrici, con il movimento 
sindacale, e anche con noi. 

Di questo non vediamo trac
cia. Impera la logica nefasta 
del pentapartito. Perciò sia
mo assai preoccupati, e fer
mamente polemici. Né è vero 
che la pensiamo tutti più o 
meno allo stesso modo. La 
pensiamo in modo diverso — 
noi e la DC — per quanto ri
guarda, ad esempio, lo scontro 
sociale e la necessità di piega
re l'oltranzismo della Confin
dustria. La pensiamo in modo 
diverso anche per quel che ri
guarda la necessaria riduzio
ne del disavanzo pubblico: su 
questo, come sulla politica fi
scale, o sulle contribuzioni per 
la previdenza, o sulla spesa sa
nitaria, o sulla riforma della 
finanza locale, siamo noi a sfi
dare la DC per una politica di 
effettivo rigore. E invece la 
DC e i suoi dirigenti, che vor
rebbero apparire come i fau
tori più conseguenti di una po
litica di rigore, appena si toc
cano certi tasti delicati (per 
loro) cercano di svicolare. E 
non parlo delle responsabilità 
del passato, che restano pe
santi. Parlo di oggi: come di
mostra l'intervista che l'on. 
De Mita ha concesso ieri a «la 
Repubblica*. In questa inter
vista, ad esempio, l'afferma-
zione giusta secondo la quale 
non basta comprimere i livelli 
quantitativi della spesa pub
blica se non si modificano i 
meccanismi perversi che ali
mentano i deficit, viene infi
ciata dalla coincidenza che si 
stabilisce fra questi meccani
smi perversi e il carattere 
pubblico della spesa sociale, e 
dalla sottovalutazione delle 
sacche di parassitismo, clien
telismo e di altra natura che, 
anche oggi, gonfiano la spesa 
pubblica. 

Veniamo al dunque. E smet
tiamola con le mistificazioni 
sul costo del lavoro. Noi non ci 
rifiutiamo di discutere di nes
suna questione: anche, se ne
cessario. di politiche straordi
narie Se la situazione è 
straordinaria, possono render
si necessarie anche misure 
straordinarie, di carattere fi
scale. ad esempio, o di altro 
tipo: essenziali sono i criteri di 
giustizia sociale da rispettare 
e il quadro generale di rilan
cio qualificato degli investi
menti e dello sviluppo. Ma 
spostiamo l'accento sui temi 
decisivi per uscire dalla crisi e 
per assicurare l'avvenire del 
paese. Questi temi si chiama
no politica industriale, produt
tività, innovazione, politica 
europea. E sono temi collegati 
alla necessità di superare po
sitivamente lo scontro sociale 
in atto peri contratti e il costo 
del lavoro. Questo hanno chie
sto, ieri, gli scioperi e le mani
festazioni degli operai e dei la
voratori dell industria. 

Tira e molla 
per ore 

sulla «bozza» 
di programma 

Il presidente incaricato proporrà la seme-
stralizzazione della scala mobile o il suo 
blocco temporaneo - Una «stretta» da 15 
mila miliardi - Incontro con Lama. Camiti, 
Benvenuto - Oggi il vertice pentapartitico 
ROMA — E* stato faticoso, più faticoso del previsto, il parto della 
bozza programmatica di Fanfani. Tutta la giornata di ieri è tra
scorsa in una serie di tira e molla, prima che il presidente incarica
to si incontrasse — nella tarda serata a Palazzo Madama — con 
Lama, Camiti e Benvenuto, e quindi con i dirigenti della Confin
dustria. Le difficoltà sulla formulazione del documento la dicono 
lunga sulle spinte e controspinte esistenti nel pentapartito. 

Nella tarda serata di ieri Fanfani ha fatto pervenire ai cinque 
partiti dell'ex maggioranza una copia della sua «bozza*. Il nostro 
giornale è stato in grado di prenderne visione (in un'altra pagina 
ne pubblichiamo un. riassunto) e di dare una prima valutazione. Si 
tratta, complessivamente, di proposte che non poaaonoium essere 
definite gravi Fanfani prospetta una •stretta* che raggiunge i 15 
mila miliardi, tra diminuzione delle spese e nuove tasse. Per due 
anni dovrebbe stabilirsi una «tregua salariale* con Io scopo di con
tenere il costo del lavoro al di sotto del tetto programmato dell'in
flazione. il quale dovrebbe essere più basso del 13 per cento previ
sto da Spadolini. Durante questo periodo, Fanfani ritiene «indi-

(Segue in ultima) Candiano Falaschi 

ECCO IL DOCUMENTO PER IL NUOVO GOVERNO 
(in ultima pagina riveliamo il testo preparato da Fanfani) 

ROMA — Cinquantamila nei 
cortei di Milano, 30 mila a 
Bologna, 20 mila a Taranto. 
25 mila a Mestre, 15 mila ad 
Ancona, 10 mila a Firenze, 28 
mila a Genova, 10 mila a Li-1 
vorno, 15 mila a Vicenza." 
'Una forte adesione allo 
sciopero e una presenza mol~ • 
to targa alle manifestazio
ni». dicono CGIL, CISL. e. 
UIL. La FLM parla di uh 
"messaggio esplicito per le 
forze politiche e in partico
lare per quelle impegnate 
nella costituzione del nuovo 
governo» perché prevalga 
una impostazione program
matica coerente con le richie
ste del movimento sindacale. 
E' questo uno dei significati 
di fondo dello sciopero di 

quattro ore che si è svolto 
nell'industria. E* andato be
ne, malgrado il panorama 
produttivo sia - disseminato 
da centinaia e centinaia di 
fabbriche in cassa integrazio- ' 
ne. Non sono mancate Te zone 
d'ombra: scarsa la partecipa
zione, ancora una volta, di 
impiegati e tecnici, a Milano, 
ma-arìche a Genova. Accanto" 
ad una tenuta complessiva 
del movimento ad esempio 
nel Veneto e in Lombardia, 
sono da sottolineare le persi
stenti difficoltà nel Piemon
te. Malgrado ciò CGIL, CISL 
e UIL sottolineano il fatto 
che alla Fiat la partecipazio
ne sarebbe stata -signifi
cativamente superiore» ri

spetto agli scioperi preceden
ti con il 50% a Rivalta, 40% 
alle Presse, 80% alla Fiat A-
vio, 10% alla Carrozzeria. Al
tri dati però, come la scarsa 
Eartecipazione alla Lancia di 

hivasso, rendono la valuta
zione assai contrastata. Ri- -
sultati alterni, in definitiva, 
che investono a Torino, altri 
settori, - *r come l'edilizia 
(30-40%). 

Quali riflessioni trarre da 
questo quadro? Una innanzi-

, , Bruno Ugolini 

, " (Segue.in ultima) ' 

NELLA FOTO: la manifestazio
ne in piazza Maggiore a Bolo
gna 

Attraverso la discussione di decine e decine di emendamenti 

Sul documento per il congresso 
dibattito e voti al CC del PCI 

La prima seduta dèi Comitato centrale e della CCC illustrata ai giornalisti da Tortorel-
la - La formulazione dell'alternativa democratica - La premessa e i primi capitoli 

ROMA — Il CC e la CCC del 
PCI sono impegnati da ieri 
mattina in un intenso lavoro 
per la definizione del docu
mento politico che sarà alla 
base del dibattito precon
gressuale. Dopo un ampio di
battito che ha consentito di 
approvare la premessa gene
rale, sono stati affrontati, an
che in seduta notturna, i pri
mi dei sette capitoli del docu
mento (complessivamente 
circa 90 pagine). 

Come si svolgono ì lavori? 
Comitato centrale e Commis
sione centrale di controllo 
compiono un minuzioso lavo

ro di redazione attraverso la 
discussione di decine e deci
ne di emendamenti che ven
gono messi in votazione. Lo 
ha spiegato ieri pomeriggio ai 
giornalisti il compagno Aldo 
Tortorella chiarendo che il 
capitolo sull'alternativa de
mocratica tende a precisare ì 
termini di questa proposta 
politica e i suoi contenuti con 
una prospettiva che va al di 
là della attuale congiuntura. 
Tortorella ha precisato che 
sulla crisi di governo — su 
cui si era soffermato l'altra 
sera Enrico Berlinguer nell' 
introduzione ai lavori — non 

c'è stato dibattito. Il docu
mento congressuale si muove 
naturalmente in una pro
spettiva più ampia, meno 
contingente. 

— Ci sono innovazioni ri
spetto alle già note formula
zioni sull'alternativa? 

'Si potrà dare un giudizio 
compiuto quando il testo del 
documento sarà definito. 
Comunque, non mi sembra 
che ci siano contrapposizio
ni sulla sostanza politica del 
testo proposto dalla Com
missione. Sino ad ora non si 
sono manifestati schiera
menti: maggioranze e mino

ranze si sono praticamente 
modificate ad ogni votazio
ne. L'alternativa democrati
ca viene enunciata come al
ternativa democratica alla 
DC, naturalmente come scel
ta politica, come scelta che 
riguarda concretamente la 
sua politica, il suo modo di 
governare-. 

— Non ci sono più margini 
di ambiguità? — ha chiesto 
un altro giornalista. 

'Non mi pare che esistes-

Giorgio Frasca Poterà 

(Segue in ultima) 
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Conferenza stampa dei promotori ieri a Milano 

Da sabato in marcia per Comìso 
Mario Spinella, Giorgio Strehler, Ernesto Treccani, Paolo Volponi e Franco Fomarì 
hanno spiegato i motivi dell'iniziativa - Fermare la costruzione della base missilistica 

MILANO — Ha scritto Nor
berto Bobbio: «Qualche volta 
è accaduto che un granello di 
sabbia sollevato dal vento 
abbia fermato una. macchi* 
na. Anche se d fosse un mi* 
Uardesimo di miliardesimo 
di probabilità che U granello, 
sollevato dal vento, vada, a fi
nire nel più delicato degli In
granaggi per arrestarne 11 
movimento, la macchina che 
stiamo costruendo è troppo 
mostruosa perché non valga 
la pena di sfidare il destino». 
E se proprio la marcia, Mila-

~ fosse quel granel-
lo capace di Inceppare qual
cuno del mostruosi ingra
naggi del riarmo atomico? 
Ecco perché le parole del fi
losofo torinese campeggiano 

sul manifesto che annuncia 
per sabato prossimo la par
tenza di una iniziativa 
straordinaria. Si tratta della 
marcia che da Milano per
correrà tutta l'Italia fino alla 
Sicilia, a Comlso, portando 
la parola pace In tutto U Pae
se. Anche là dove si vorrebbe 
costruire una base di guerra; 
portando una speranza di vi
ta fino a quella terra meri
dionale che si vorrebbe tra
sformare in una potenziale 
(ma fino a quando?) sorgente 
di morte atomica. 

Mario Spinella, Giorgio 
Strehler, Ernesto Treccani, 
Paolo Volponi e Franco For-
nari hanno spiegato Ieri a 
Milano, nel corso di una con
ferenza stampa, 1 motivi del

l'iniziativa. Era presente an
che Pietro Venturini della 
Lega per i diritti dei Popoli 
che si é assunta, al peso dell* 
organizzazione, «vogliamo 
toccare la coscienza, di indi
vidui e gruppi; di quanti av
vertono la responsabilità di 
non rimanere passivi — ha 
detto Spinella —. Perché la 
pace è davvero In pericolo e 
l'Europa, In essa l'Italia, è 
più esposta che mai ai rischi 
di una tragedia bellica». 

•Non dobbiamo essere 
scettici — ha sottolineato 
Strehler — sull'efficacia del
la protesta: ragguato peg
giore, il pericolo più grande 
sta proprio nel sentirsi 'inu
tili"; "giocati" e disinforma
ti. La marcia potrà convince

re tanti a informarsi di più, a 
capire di più che l'Italia non 
deve essere un campo di bat
taglia. Non é impossibile fare 
qualcosa per la pace*. E Stre
hler ha ricordato la passività 
— «Indegna*, ha detto — del 
govèrno Kaltano anche di 
fronte al comportamento di 
altri Paesi della Nato come 
Danimarca e Norvegia, che 
hanno detto no ai missili In 

La marcia MUano-Comiso 
vuole avere obiettivi •possi
bili*: fermare la costruzione 
della base missilistica In Si
cilia. «Oggi — ha 

DiaepUnd. 

(Segue in ultima) 

Auguri a 
Fortebraccio 
da Peróni, 

Berlinguer e 
tanti altri 

Oggi Mario Melloni, il no
stro Fertebraccio, compie et* 
taat'anni. Siamo in tanti a fe
steggiarla e a esprimergli sti
ma e affetto, ringraziandolo 
per ejueBo che ci ha dato fino 
ad oggi e per ojueBo che ci da
ta ancora, con la sua penna 

ogni domenica. Il] 
arargli gli auguri è il 

sdente della Repubblica San
dro Pertini, che runptange il 
corsivo quotidiano scrivendo: 
•Dunque non leggerà più al 
mattino i conivi dell'amico • 
fraterno Mario Metterli — 
Fertebraccio — il compagno 
che con la sua fede e la sua 
penna si * sempre battalo per 
la causa dei lavoratori, la stes
sa causa che ha segnato tutta 
la mia vita. Mi mancnerà que
sta lettura con cui iniziavo la 
mia giornata; Questo è motto 

Coinvolto in un giro di bustarelle 

De arrestato 
a Palermo: è 
il presidente 

della Provincia 
AirUcciardone Di Fresco, boss fanfaniano 
Passaporti ritirati per il caso Costanzo 

PALERMO — L'ultimo atto 
pubblico — primu di varcare 
la solida soglia dell'Ucclar-
done — era stato 11 saluto al 
Papa, pronunciato nella ve
ste di presidente dell'ammi
nistrazione provinciale di 
Palermo. Ma da Ieri Ernesto 
DI Fresco, fanfaniano di fer
ro, potente boss della DC, sta 
meditando su una piccola 
«distrazione*: 00 milioni spe
si per l'acquisto di antiparas
sitari e finiti In un giro di 
«bustarelle». Spiccioli, dice 
chi conosce DI Fresco, che si 
è presentato al corteo papale 
al volante di una lussuosa 
Ferrari. Altre 4 persone sono 
finite in galera. Sempre ieri, 
intanto, la questura di Paler
mo ha ritirato l passaporti ai 
superburocrati coinvolti nel
lo scandalo Costanzo. Ciò 
nonostante 1 funzionari con
tinuano a lavorare alla Re
gione. 
SERVIZIO DI SAVERIO LODATO 

A PAG. 3 
PALERMO — Ernesto Di Fre
sco. presidente della Provincia 

Arrestato il capo dell'organizzazione 

Traffico d'armi 
Scoperta a Milano 
centrale mondiale 
L'operazione legata all'inchiesta sulla droga 
partita da Trento - Forniture per eserciti 

Dal nostro inviato . 
VARESE — Il capo di una 
enorme organizzazione 
mondiale del traffico dande* 
stìno di armi era un siriano 
di settantanni, attivissimo 
malgrado l'età avanzata. In
censurato, Henry Arsan ave
va stabilito il suo domicilio a 
Varese, ma il centro operati-
co era a Milano, in via Oldo-
f redi, a due passi dal luogo in 
cui il killer Danilo Abbrucia
ti tentò di assassinare Ro
berto Rosone, l'ex vicepresi
dente del Banco Ambrosia
no. 

Il siriano è stato arrestato, 
insieme con la moglie, all'i
nizio della scorsa settimana. 
Lo hanno catturato a Varese, 
sulla porta di casa, di ritorno 
dagli Stati Uniti. Con lui so
no stati presi altri quattro 
trafficanti. Il mandato di 
cattura portava la firma del 
giudice istruttore di Trento. 
dott. Carlo Palermo, lo stes
so che Indaga sul traffico di 
droga, armi e valuta ed ha 
portato in carcere circa due
cento persone. Fra queste, il 
Gotha del traffico .intema
zionale della droga. È lo stes
so magistrato che sottolinea 
l'importanza - dell'operazio
ne: «Abbiamo messo le mani 
su un personaggio di calibro 

Nel l ' in terno 

mondiale: l'Arsan ha tratta
to in proprio il monopolio 
delle forniture di armi per 
tutto il Terzo mondo*. Ac
canto e insieme con questo 
personaggio, proprietario di 
molte navi battenti bandiera 
panamense, numerosi altri 
che, da Milano, tenevano I 
contatti con i fornitori «In e-
sclusiva* degli stupefacenti. 

A Milano la figura di Hen
ry Arsan era coperta, for
malmente, da una ditta: la 
«Stlbam International Tran-
sports», con sede — appunto 
— in via Oldofredi 2, che si 
occupava di importare ed e-
sportare qualsiasi merce in 
tutto il mondo. La moglie di 
Arsan, Giovanna Morandi, 
di 54 anni, era la titolare. Si
no a qualche tempo fa la SU-
barn di Milano era la succur
sale della Stlbam Internatio
nal, con sede nel Liechten
stein. 

Come si è arrivati a scopri
re la. vera attività del siria
no? È lo stesso magistrato a 
ripercorrere un itinerario 
durato due anni, non senza 
precisare, come premessa, 
che «questi risultati sono il 

- Fabio Zanetti 

(Segue in ultima) -

A PAQ. 12 

Processo Moro, fine anticipata 
Con un'ordinanza pronunciata ieri dalla corte, 11 processo 
Moro è precipitato verso la fine: su richiesta del Pm è stata 
chiusa l'istruttoria dibattimentale, si continuerà con la di
scussione. Non deporranno più neppure 1 testimoni già citati 
dal giudici. Eventuali altri accertamenti sono stati riservati 
alla Procura. AMO. 5 

* * 

Sotto tutela la Banca vaticana? 
Per salvare «Immagine del Vaticano in tutto 11 mondo, grave
mente compromessa da monsignor Marcinkus e dalla vicen
da Calvi, si parla con Insistenza della nomina di un comitato 
internazionale di garanti allo Ior. La proposta, discussa dal 
cardinali, viene attribuita a Casaroli. A PAQ. S 

Begìn e Sharon sotto accasa 
l a commistione d'Inchiesta sulla strage nel campi L 
si ha «avvertito* Il premier Begin, il ministro detta 
Sharon, quello degli esteri Shamlr e alcuni alti utfldall cnele 
conclusioni dell'Inchiesta potranno «danneggiarli* e li ha sa» 
vitati a nominarsi un legale. A M A S 

I fonerali di Lombardo Radice 
Si sono svolti Ieri a Roma I funerali del 
Lombardo Radice. La cerimonia funebre si è 
all'Istituto di Matematica dell'Università. Alla 
ratto presenti, con Enrico Berlinguer, 11 
Vetere e II rettore dell'ateneo Antonio Rubarti, n 
commemorativo di Luporini al CC del PCI. APAO.11 

http://APAO.11

